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Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 

in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 

al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 

l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 

nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 

più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 

della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 

più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 

"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 

dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 

in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 

e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 

ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 

nella tua divinità. 
 

SSEETTEE  DDII  PPAARROOLLAA  
  

DDAALL  2222  AALL  2288  OOTTTTOOBBRREE  22002233  
 

XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare  

e a Dio quello che è di Dio 
 

************************************************************** 

VVAANNGGEELLOO  DDEELL  GGIIOORRNNOO  
CCOOMMMMEENNTTOO  
PPRREEGGHHIIEERRAA    
IIMMPPEEGGNNOO  
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 Domenica, 22 ottobre 2023 
Liturgia della Parola Is 45,1.4-6; Sal 95; 1Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE            …È ASCOLTATA 
 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio 
per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli                        
erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e 
insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione 

di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di' a noi il tuo pare-
re: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro 
malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la 
moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: 
«Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio». 

 
 

…È MEDITATA 
La trappola è ben congegnata: È 
lecito o no pagare il tributo a 
Roma? Fai gli interessi degli inva-
sori o quelli della tua gente? Con 
qualsiasi risposta, Gesù avrebbe 
rischiato la vita, o per la spada dei 
Romani o per il pugnale degli Zelo-
ti. Gesù non cade nella trappola: 
ipocriti, li chiama, cioè attori, 
commedianti, la vostra vita è una 
recita per essere visti dalla gente... 
Mostratemi la moneta del tribu-
to. Siamo a Gerusalemme, nell'area 
sacra del tempio dove non doveva 
entrare nessuna effigie umana, nep-
pure sulle monete. Per questo c'era-
no i cambiavalute all'ingresso. I 
farisei, i devoti, con la loro religio-
sità ostentata, tengono invece con 
sé, nel luogo più sacro al Signore, 
la moneta pagana proibita, il denaro 
dell'imperatore Tiberio, e così sono 
loro a mettersi contro la legge e a 
confessare qual è in realtà il loro 

Dio: il loro idolo è mammona. Se-
guono la legge del denaro, e non 
quella della Thorà. I commedianti 
sono smascherati. È lecito pagare? 
avevano chiesto. Gesù risponde 
cambiando il verbo, da pagare e 
rendere: Rendete dunque a Cesa-
re quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio. Cesare non è 
solo lo Stato con le sue istituzioni e 
le sue facce note, ma l'intera società 
nelle cui relazioni tutti ci umaniz-
ziamo. «Avete avuto, restituite», 
voi usate dello Stato che vi garanti-
sce strade, sicurezza, mercati. Ren-
dete, date indietro, come in uno 
scambio pagate tutti il tributo per 
un servizio che raggiunge tutti. 
Come non applicare questa chia-
rezza semplice di Gesù ai nostri 
giorni di faticose riflessioni su crisi 
economica, manovre, tasse, elusio-
ne fiscale; come non sentirla rivolta 
anche ai farisei di oggi per i quali 
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discernimento, attraverso l’ascolto attento dei «gemiti inesprimibili» (Rm 8,26) 
dello Spirito che riecheggiano, spesso nascosti, nel Popolo di Dio. Chiediamo 
dunque allo Spirito il dono dell’ascolto per i partecipanti al Sinodo: «ascolto di 
Dio, fino a sentire con Lui il grido del popolo; ascolto del popolo, fino a respi-
rarvi la volontà a cui Dio ci chiama» (Discorso in occasione della Veglia di Preghiera 
in preparazione al Sinodo sulla Famiglia, 4 ottobre 2014). 

E infine, terzo: il silenzio è essenziale nel cammino di unità dei cristiani.          
É fondamentale infatti per la preghiera, da cui l’ecumenismo comincia e senza 
la quale è sterile. Gesù, infatti, ha pregato perché i suoi discepoli «siano una 
sola cosa» (Gv 17,21). Il silenzio fatto preghiera ci permette di accogliere il dono 
dell’unità “come Cristo la vuole”, “con i mezzi che Lui vuole” (cfr P. Coutu-
rier, Preghiera per l’unità), non come frutto autonomo dei nostri sforzi e secondo 
criteri puramente umani. Più ci rivolgiamo insieme al Signore nella preghiera, 
più sentiamo che è Lui a purificarci e ad unirci al di là delle differenze. L’unità 
dei cristiani cresce nel silenzio davanti alla croce, proprio come i semi che rice-
veremo e che raffigurano i diversi doni elargiti dallo Spirito Santo alle varie 
tradizioni: a noi il compito di seminarli, nella certezza che Dio solo dona la 
crescita (cfr 1 Cor 3,6). Essi saranno un segno per noi, chiamati a nostra volta a 
morire silenziosamente all’egoismo per crescere, attraverso l’azione dello Spiri-
to Santo, nella comunione con Dio e nella fraternità tra di noi. 

Per questo, fratelli e sorelle, chiediamo, nella preghiera comune, di imparare 
nuovamente a fare il silenzio: per ascoltare la voce del Padre, la chiamata di 
Gesù e il gemito dello Spirito. Chiediamo che il Sinodo sia kairós di fraternità, 
luogo dove lo Spirito Santo purifichi la Chiesa dalle chiacchiere, dalle ideologie 
e dalle polarizzazioni. Mentre ci dirigiamo verso l’importante anniversario del 
grande Concilio di Nicea, chiediamo di saper adorare uniti e in silenzio, come i 
Magi, il mistero del Dio fatto uomo, certi che più saremo vicini a Cristo, più 
saremo uniti tra noi. E come i saggi dall’Oriente furono condotti a Betlemme da 
una stella, così la luce celeste ci guidi al nostro unico Signore e all’unità per la 
quale Egli ha pregato. Fratelli e sorelle, mettiamoci in cammino insieme, desi-
derosi di incontrarlo, adorarlo e annunciarlo «perché il mondo creda» 
(Gv 17,21). 
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spirituale che la precede. “Syn-odos”: camminiamo insieme, non solo i cattolici, 
ma tutti i cristiani, l’intero Popolo dei battezzati, tutto il Popolo di Dio, perché 
«solo l’insieme può essere l’unità di tutti». 

Come la grande folla dell’Apocalisse, abbiamo pregato in silenzio, ascoltando 
un “grande silenzio” (cfr Ap 8,1). E il silenzio è importante, è potente: può e-
sprimere un dolore indicibile di fronte alle disgrazie, ma anche, nei momenti di 
gioia, una letizia che trascende le parole. Per questo vorrei brevemente riflettere 
con voi sulla sua importanza nella vita del credente, nella vita della Chiesa e nel 
cammino di unità dei cristiani. L’importanza del silenzio. 

Primo: il silenzio è essenziale nella vita del credente. Sta infatti all’inizio e alla 
fine dell’esistenza terrena di Cristo. Il Verbo, la Parola del Padre, si è fatto “si-
lenzio” nella mangiatoia e sulla croce, nella notte della Natività e in quella della 
Pasqua. Stasera noi cristiani abbiamo sostato silenziosi davanti al Crocifisso di 
San Damiano, come discepoli in ascolto dinanzi alla croce, che è la cattedra del 
Maestro. Il nostro non è stato un tacere vuoto, ma un momento carico di attesa 
e di disponibilità. In un mondo pieno di rumore non siamo più abituati al si-
lenzio, anzi a volte facciamo fatica a sopportarlo, perché ci mette di fronte a Dio 
e a noi stessi. Eppure esso è sta alla base della parola e della vita. San Paolo dice 
che il mistero del Verbo incarnato è stato «avvolto nel silenzio per i secoli eter-
ni» (Rm 16,25), insegnandoci che il silenzio custodisce il mistero, come Abramo 
custodiva l’Alleanza, come Maria custodiva nel grembo e meditava nel cuore la 
vita del suo Figlio (cfr Lc 1,31; 2,19.51). D’altronde la verità non ha bisogno, per 
giungere al cuore degli uomini, di grida violente. Dio non ama i proclami e gli 
schiamazzi, le chiacchiere e il fragore: Dio preferisce piuttosto, come ha fatto 
con Elia, parlare nel «sussurro di una brezza leggera» (1 Re 19,12), in un “filo 
sonoro di silenzio”. E allora anche noi, come Abramo, come Elia, come Maria 
abbiamo bisogno di liberarci da tanti rumori per ascoltare la sua voce. Perché 
solo nel nostro silenzio risuona la sua Parola. 

Secondo: il silenzio è essenziale nella vita della Chiesa. Gli Atti degli Apostoli 
dicono che, dopo il discorso di Pietro al Concilio di Gerusalemme, «tutta 
l’assemblea tacque» (At 15,12), preparandosi ad accogliere la testimonianza di 
Paolo e Barnaba circa i segni e i prodigi che Dio aveva compiuto tra le nazioni. 
E questo ci ricorda che il silenzio, nella comunità ecclesiale, rende possibile la 
comunicazione fraterna, in cui lo Spirito Santo armonizza i punti di vista, per-
ché Lui è l’armonia. Essere sinodali vuol dire accoglierci gli uni gli altri così, 
nella consapevolezza che tutti abbiamo qualcosa da testimoniare e da imparare, 
mettendoci insieme in ascolto dello «Spirito della verità» (Gv 14,17) per cono-
scere ciò che Egli «dice alle Chiese» (Ap 2,7). E il silenzio permette proprio il 

 3 

evadere le tasse è un vanto? 
Gesù completa la risposta con un 
secondo dittico: Restituite a Dio 
quello che è di Dio. Siamo immersi 
nella gratuità: di Dio è la terra e 
quanto contiene; l'uomo e la donna 
sono dono che proviene da oltre, 
cosa di Dio. Restituiscili a Lui ono-
randoli, prendendotene cura come 
di un tesoro. Ogni donna e ogni 
uomo sono talenti d'oro offerti a te 
per il tuo bene, sono nel mondo le 
vere monete d'oro che portano inci-
sa l'immagine e l'iscrizione di Dio. 
A Cesare le cose, a Dio la persona, 
con tutto il suo cuore, la sua bel-
lezza, la sua luce, e la memoria 
viva di Dio. A ciascuno di noi Gesù 
ricorda: resta libero da ogni impero, 
ribelle ad ogni tentazione di ven-
derti o di lasciarti possedere. Ripeti 
al potere: io non ti appartengo. Ad 
ogni potere umano Gesù ricorda: 
Non appropriarti dell'uomo. Non 
violarlo, non umiliarlo, non mani-

polarlo: è cosa di Dio, mistero e 
prodigio che ha il Creatore nel san-
gue e nel respiro. 
--------------------------------------- 
Qual è l'immagine stampata su di 
essa? Chi è il proprietario? 
Cesare! Ok, è roba sua, restituiscila a 
lui. E fino a qui sembra un ragiona-
mento evidente. Sulla seconda parte 
della risposta, invece, troviamo tutta 
la carica profetica di Gesù: "a Dio 
quello che è di Dio". La preoccupazio-
ne del Rabbì di Nazareth è tutta tesa 
nel fare emergere il primato di Dio. In 
nessuna situazione politica lo stato 
può erigersi a valore assoluto. Nessun 
uomo di potere può arrogarsi i diritti 
di Dio o sostituirsi alla coscienza degli 
uomini. L'autorità di Cesare è sulla 
circonferenza della moneta, perché lì 
è la sua immagine. Il primato di Dio è 
sul cuore dell'uomo, perché lui è la 
Sua immagine. Il tesoro di Cesare 
sono le sue monete. Il tesoro del Dio 
Vivente è il nostro cuore. 

 

…È PREGATA 
O Padre, sul palmo della tua mano sta scritto il nome di ogni tuo figlio: fa’ che 
nel misterioso intrecciarsi delle libere volontà degli uomini nessuna autorità 
abusi della propria forza e ogni potere si ponga sempre a servizio del bene di 
tutti. 
  

…MI IMPEGNA 
Non si dica quella solita frase poco seria: la politica è una cosa brutta! No: l'im-
pegno politico - cioè l'impegno diretto alla costruzione cristianamente ispirata 
della società in tutti i suoi ordinamenti a cominciare dall'economico - è un im-
pegno di umanità e di santità: è un impegno che deve potere convogliare verso 
di sé gli sforzi di una vita tutta tessuta di preghiera, di meditazione, di pruden-
za, di fortezza, di giustizia e di carità.     Giorgio La Pira 
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Lunedì, 23 ottobre 2023 
Liturgia della Parola Rm 4,20-25; Cant. Lc 1,68-75; Lc 12,13-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che 
divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudi-
ce o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lonta-
ni da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna 
di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: 
“Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: 
demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto 
il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione 
molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli di 
se: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai 
preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchi-
sce presso Dio». 

 

…È MEDITATA 
“Riposati, mangia, bevi, divertiti”. 
È in questi quattro verbi il peccato 
dell’uomo ricco della parabola che 
abbiamo appena letto. In questi 
quattro verbi e nel pronome “tu”, 
rivolto a se stesso: “Tu riposati, tu 
mangia, tu bevi, tu divertiti”. Ci 
sono solo lui e lui, nessun altro, il 
suo mondo è abitato solo da se 
stesso. Nessuna relazione, nessun 
parente, nessun amico, neppure 
servi e garzoni. La sua ricchezza 
serve solo a lui e basta. Lui demoli-
sce, lui ricostruisce, lui raccoglie. 
L’unico protagonista della storia è 
lui, sempre lui, solo lui. La solitu-
dine, il ripiegamento su di sé, fa di 
lui un morto ancora prima che gli 
venga richiesta la sua vita. Il “mal 
essere” non consiste 
nell’accumulare tesori, ma 
nell’accumularli “per sé”. Mio! 
Tutto mio! La sua vita non ha con-
sistenza in sé, pensa di ottenerla 

tramite i propri averi. Deve essere 
molto triste dover riempiere un 
vuoto esistenziale di cose. Le cose 
non avranno mai la capacità di so-
stituire le relazioni; non danno sen-
so alla vita; non la rendono signifi-
cativa, non le danno valore, solo la 
ingombrano, la ingolfano, la soffo-
cano. Gesù è drastico: la preoccu-
pazione di avere cose e denaro più 
di altri porta ad inquinare e abbrut-
tire le relazioni, anche quelle più 
strette, date da un vincolo di san-
gue. E conduce all'isolamento, alla 
solitudine amara, perché negarsi 
alla condivisione, alla scambio 
preclude ogni incontro. Solo un 
incontro rimane inevitabile: quello 
con la morte. Lei arriva di soppiat-
to, non voluta e irriconoscibile; in 
un attimo ti contatta, ti pervade, si 
impadronisce di te e toglie il valore 
a tutto quello che hai accumulato. 
Tutto è perso, tutto è vano.  
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vocazione. Quella voce che mi ha trat-
to dal nulla, che mi ha dato un volto 
nel momento stesso un cui in un atto 
di infinita tenerezza pronunciava il 
mio nome, quella voce mi chiamava 

ad "essere per". VOLUTO DA DIO 
PERCHÉ AMATO DA DIO COSÌ COME 
SONO.  

.

 

…È PREGATA 
Chi manderò e chi andrà per noi, chi manderò sulla mia parola, 
chi manderò a portare pace, chi manderò, chi manderò? Eccomi, manda me! 
Chi manderò e chi andrà per noi, chi manderò sulla mia parola, 
chi manderò a donare amore, chi manderò, chi manderò? Eccomi, manda me! 
Chi manderò e chi andrà per noi, chi manderò sulla mia parola, 
chi manderò a portare luce, chi manderò, chi manderò? Eccomi, manda me! 
Chi manderò e chi andrà per noi, chi manderò sulla mia parola, 
chi manderò a donare gioia, chi manderò, chi manderò? Eccomi, manda me! 
Chi manderò e chi andrà per noi, chi manderò sulla mia parola, 
chi manderò a colorare il cielo, chi manderò, chi manderò? Eccomi, manda me! 
 

…MI IMPEGNA 
La nostra vita acquista significato quando è innanzi tutto risposta viva al-
la chiamata di Dio. Ma come riconoscere una tale chiamata e scoprire ciò che 
Dio si aspetta da noi? Dio si aspetta che siamo un riflesso della sua presenza, 
portatori di una speranza del Vangelo. Chi risponde a questa chiamata non 
ignora le proprie fragilità, così custodisce nel suo cuore queste parole di Cristo: 
"Non temere, continua a fidarti!". Frère Roger 
 
 
VEGLIA ECUMENICA DI PREGHIERA per l’apertura del Sinodo dei vescovi 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Piazza San Pietro Sabato 30 settembre 2023 

 “Insieme”. Come la comunità cristiana delle origini il giorno di Pentecoste. 
Come un unico gregge, amato e radunato da un solo Pastore, Gesù. Come la 
grande folla dell’Apocalisse siamo qui, fratelli e sorelle «di ogni nazione, tribù, 
popolo e lingua» (Ap 7,9), provenienti da comunità e Paesi diversi, figlie e figli 
dello stesso Padre, animati dallo Spirito ricevuto nel Battesimo, chiamati alla 
medesima speranza (cfr Ef 4,4-5). 

Grazie per la vostra presenza. Grazie alla Comunità di Taizé per questa inizia-
tiva. Saluto con grande affetto i Capi di Chiese, i leader e le delegazioni delle 
diverse tradizioni cristiane, e saluto tutti voi, specialmente i giovani: grazie! 
Grazie per essere venuti a pregare per noi e con noi, a Roma, prima 
dell’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, alla vigilia del ritiro 
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mano degli Zeloti, da Matteo e Marco è chiamato Cananeo., San GIUDA TADDEO 
Giuda è detto Taddeo (Mt 10, 3; Mc 3, 18) o Giuda di Giacomo (Lc 16, 16; At 1, 13). 
Nell’ultima cena rivolse a Gesù la domanda: «Signore come è accaduto che devi mani-
festarti a noi e non al mondo?». Gesù gli rispose che l’autentica manifestazione di Dio 
è riservata a chi lo ama e osserva la sua parola (Gv 14, 22-24). Una lettera del Nuovo 
Testamento porta il suo nome. 

 

Liturgia della Parola Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte 
pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodi-
ci, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il 
nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 
Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, 
figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con 
loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e 
gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale 
di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro 
malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 
Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva 
tutti. 

 

…È MEDITATA 
Ci sono alcuni apostoli di cui la 
Parola di Dio abbonda di notizie, e 
altri di cui si sa molto poco o quasi 
nulla. A questo secondo gruppo 
appartengono Simone e Giuda che 
oggi festeggiamo. La domanda vera 
però è un’altra: cosa è davvero 
importante nella vita degli apostoli? 
Le loro gesta, le loro vicende, le 
opere che hanno compiuto o soprat-
tutto la loro chiamata? In realtà è 
proprio la chiamata la cosa più 
interessante della loro vita, perché è 
proprio a partire da essa che hanno 
potuto fare poi tutto ciò che poi 
hanno realizzato: Il dono della fede 
è il dono di essere chiamati perso-
nalmente da Lui. Non c’è niente di 
più personale del proprio nome. 
Una fede che non ci da del tu e ci 

chiama per nome è solo cultura, ma 
non salvezza. Il vero problema di 
molti cristiani è essere nati in una 
cultura cristiana ma non essere mai 
entrati nella prospettiva dei credenti 
perché si passa dall’una all’altra 
parte solo quando si riceve il dono 
di incontrare Gesù  personalmente e 
non vagamente. La forza dei disce-
poli e di ogni apostolo è nella 
chiamata che essi ricevono. Ogni 
credente è un chiamato, ma molto 
spesso non lo sa. Mi sembra una 
bella grazia da domandare oggi a 
questi apostoli: accorgercene.  
---------------------------------------- 
Chiamato da sempre, perché da sem-
pre sognato così, con questo volto, 
questo compito da svolgere nella vita, 
che non può essere distinto da me. Io 
non ho una vocazione: io sono la mia 
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Paolo scrive a Timoteo: "l'avarizia 
è la radice di tutti i mali". I beni 
materiali dunque sono in vista delle 
relazioni, della condivisione, della 
solidarietà. Valgono proprio perché 
ne puoi far parte con altri, se li tieni 
per te diventano un peso opprimen-
te, impossibile da portare, diventa-
no una tomba e la vita vi è già rin-
chiusa. La carità invece ci fa arric-
chire davanti a Dio e fa esplodere la 

vita in abbondanza non solo la no-
stra, ma anche quella di tutti coloro 
che abbiamo beneficato. 
------------------------------------------- 
DALL’IMITAZIONE DI CRISTO 
Quelli che pensano di possedere qual-
che cosa quaggiù, più che possederla, 
ne sono posseduti; e quelli che si la-
sciano guidare dall’amor proprio 
sono prigionieri di se stessi. 

 

…È PREGATA 
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di 
santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati,  
siamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. 

 

…MI IMPEGNA 
Se ognuno di noi non accumula ricchezze soltanto per sé ma le mette al servizio 
degli altri, in questo caso la Provvidenza di Dio si rende visibile in questo gesto 
di solidarietà. Se invece qualcuno accumula soltanto per sé, cosa gli succederà 
quando sarà chiamato da Dio? Non potrà portare le ricchezze con sé, perché il 
sudario non ha tasche! E’ meglio condividere, perché noi portiamo in Cielo 
soltanto quello che abbiamo condiviso con gli altri. 
 
Martedì, 24 ottobre 2017 – NOVENA DEI DEFUNTI 

Liturgia della Parola Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39; Lc 12,35-38 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette 
ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro                          
padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli                     
aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora 
svegli;  in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a 
tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima 
dell’alba, li troverà così, beati loro!». 

 

…È MEDITATA 
Essere pronti è forse la maturità più 
grande che una persona deve rag-
giungere nella sua vita spiritua-
le. Anzi la definizione stessa di vita 
spirituale dovrebbe coincidere con 

“essere pronti”: “Siate pronti, con 
le vesti strette ai fianchi e le lam-
pade accese”.   Una persona è 
pronta quando è completamente 
tesa verso ciò che sta per accade-
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re. Un po’ come gli sportivi che si 
preparano ad una corsa e che si 
tengono pronti al punto di partenza 
a scattare non appena arriva il se-
gnale. La vita eterna è quel segnale 
che aspettiamo, ma tutta questa vita 
è un tendere ad esso, è un farsi 
trovare pronti. E l’unica maniera 
che abbiamo per esserlo è essere 
completamente attenti a ciò che c’è 
in questo momento della nostra 
vita. È vivere nel qui ed ora e non 
nel lì e dopo. Gesù usa l’immagine 
del padrone che torna a casa il 
giorno delle nozze. La casa sarà 
certamente in fermento e il padrone 
si aspetta quel fermento, sa di esse-
re atteso, sa che ognuno avrà fatto 
la sua parte per accoglierlo. Ma che 
delusione invece tornare e rendersi 
conto di non essere atteso. Che 
delusione vedere che ognuno vive 
per se stesso, vive non in fermento, 
ma in appiattimento.  È capire che 
tutto ciò che accadrà potremo co-
glierlo se siamo disposti 
a valorizzare ciò che c’è adesso. Gli 
occhi della persona che ho accanto, 
il bene possibile in questo istante, è 
così che ci si allena ad essere pronti 
al grande via della vita eterna. La 
passività con cui delle volte affron-
tiamo la vita in attesa che accada 
qualcosa di interessante è il vero 

motivo per cui non accade mai 
nulla di veramente interessante. Ma 
quando passiamo la vita con i piedi 
per terra e il cuore pronto allora ciò 
che ci aspetta è quello che Gesù 
descrive così: “Beati quei servi che 
il padrone al suo ritorno troverà 
ancora svegli; in verità io vi dico, 
si stringerà le vesti ai fianchi, li 
farà mettere a tavola e passerà a 
servirli”. Il paradiso è un capovol-
gimento: Dio ci darà ciò che noi 
pensavamo solo di poter contem-
plare. 
---------------------------------------- 
Viene, il Signore. Viene quando meno 
ce lo aspettiamo, viene nei momenti 
meno probabili, viene nella vita di 
ciascuno più e più volte. È venuto 
nella storia, certo, e tornerà nella 
gloria, alla fine del tempo. Ma conti-
nua impercettibilmente a bussare alla 
nostra porta: se sappiamo riconoscer-
lo ed aprirgli verrà e cenerà con noi. 
Siamo chiamati a vegliare, a tenere 
desti i nostri cuori, a non lasciarci 
travolgere dalle tante cose da fare, 
dalle preoccupazioni e dalle ansie, 
dalla paura e dallo scoraggiamento. Il 
Signore ci vuole svegli, pronti, deter-
minati, decisi. Se siamo discepoli ri-
schiamo di sederci sulle nostre piccole 
sicurezze. Di abituarci a Dio. Stiamo 
pronti, il Signore viene, forse anche 
oggi. 

 

…È PREGATA 
O Signore, che continuamente c'incitasti a star svegli a scrutare l'aurora a 
tenere i calzari e le pantofole, fa' che non ci appisoliamo sulle nostre poltrone 
nei nostri anfratti nelle culle in cui ci dondola questo mondo di pezza, ma si mo 
sempre attenti a percepire il mormorio della tua Voce, che continuamente pa sa 
tra fronde della vita a portare frescura e novità. Fa' che la nostra sonnolenza 

 11

della letizia e del sacrificio, la paro-
la della sapienza e della promessa, 
la preghiera del ringraziamento e 
dell'abbandono nelle mani del Pa-
dre. E ritorno alla fatica del vivere 
con indistruttibile pace. Il tempo 
che è passato con te sia che man-
giamo sia che beviamo è sottratto 
alla morte. Adesso, anche se è lei a 
bussare, io so che sarai tu ad entra-
re; il tempo della morte è finito. 
Abbiamo tutto il tempo che vo-
gliamo per esplorare danzando le 
iridescenti tracce della Sapien-
za dei mondi. E infiniti sguardi 

d'intesa per assaporarne la Bellezza.      
Carlo Maria Martini 
-------------------------------------- 
Sogno una Chiesa che porta nel suo 
cuore il fuoco dello Spirito Santo, e 
dove c'è lo Spirito, c'è la libertà, c'è il 
dialogo sincero con il mondo; e spe-
cialmente con i giovani, con i poveri e 
con gli emarginati, c'è il discerni-
mento dei segni dei nostri tempi. 
Sogno una Chiesa che è testimone di 
speranza e di amore, con fatti concre-
ti, come quando si vede il Papa ab-
bracciare tutti... nella grazia di Gesù 
Cristo, nell'amore del Padre e nella 
comunione dello Spirito, vissuti nella 
preghiera e nell'umiltà. Cardinale 
Francesco Saverio Van Thuan 

 

…È PREGATA 
Dio di misericordia, fa' che io desideri ardentemente ciò che ti piace, 
lo ricerchi con prudenza, lo riconosca nella verità e lo compia perfettamente a 
lode e gloria del tuo nome. Aiutami a mettere ordine nella mia vita, fammi co-
noscere ciò che vuoi io faccia perché lo compia bene per l'utilità e la salvezza 
della mia anima. Fa', o Signore, che io venga incontro a te su una strada sicu-
ra, diritta e senza asperità, che conduca alla mèta e non mi perda tra prosperi-
tà o avversità. Che io ti possa ringraziare nella gioia e cercare pazientemente 
nella sofferenza. Allontana da me lo spirito di esaltazione o di abbattimento. 

 

…MI IMPEGNA 
Viviamo ogni giornata come se fosse l'unica che abbiamo da offrire a Dio, cer-
cando di fare bene le cose, e riportando a Dio, con la contrizione, quelle che 
abbiamo fatto male. Un giorno sarà l'ultimo, e anch'esso l'avremo dedicato a 
nostro Padre. Allora, se avremo vissuto offrendo a Dio la nostra vita e rinno-
vando l'offerta di giorno in giorno, udiremo Gesù dirci, come ha detto al buon 
ladrone: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 
 

 
Sabato, 28 ottobre 2017 
SANTI SIMONE E GIUDA, apostoli  
San SIMONE  Simone, da Luca soprannominato Zelota (Lc 6, 
15; At 1, 13), forse perché aveva militato nel gruppo antiro-
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giorno della loro partenza: "Andate, 
e incendiate il mondo". Incendiari sì, 
ma d'amore.  Solo il Vangelo è il fuoco 
che cambia il mondo, a partire dal 
cuore di ciascuno.  

 
“Se sarete quello che dovete essere, 
metterete fuoco in tutto il mondo!” 
Santa Caterina da Siena 

 

…È PREGATA 
O Padre, che hai gettato nel mondo il fuoco d’amore del tuo Figlio e dello Spi-
rito Santo, infiamma con l’ardore della passione di Lui il mondo intero, perché 
ogni scoria di peccato sia bruciato nel crogiuolo dello Spirito Santo e i tuoi 
fedeli, ardenti nel cuore, possano con scelte decisive e nette continuare a illu-
minare e a riscaldare gli uomini di ogni tempo contagiandoli con la passione 
per il tuo Regno. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Gesù è venuto a portare il fuoco sulla terra. Un fuoco che consuma, che divora, 
che illumina, che riscalda. Non una tisana tiepida! Un fuoco di passione che 
spezza i finti legami, che ridimensiona gli idoli della cultura. Un fuoco che non 
si estingue. Siamo abituati a vivere una fede senza sussulti, senza emozioni! 
Lasciamolo divampare questo fuoco, lasciamo che tutti ci prenda e ci consumi, 
che tutto ci avvolga! Allora la nostra anima diverrà una torcia che illumina chi 
ci sta accanto! 
 
Venerdì, 27 ottobre 2017 

Liturgia della Parola Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da 
ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo 
scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto 
della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E per-
ché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario 
davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per 
evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore 
dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

 

…È MEDITATA 
Se io, Signore, tendo l'orecchio e 
imparo a discernere 
i segni dei tempi, distintamente odo 
i segnali della tua rassicurante pre-
senza alla mia porta. E quando ti 

apro e ti accolgo come ospite gradi-
to nella mia casa, il tempo che pas-
siamo insieme mi rinfranca. Alla 
tua mensa divido con te il pane 
della tenerezza e della forza, il vino 
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non divenga giaciglio di morte e - caso mai - dacci Tu un calcio per star desti e 
ripartire sempre.       Madeleine Delbrel 
 

…MI IMPEGNA 
 

Consigli del cardinale vietnamita F. X. Van Thuan che visse 13 anni in isolamento in carcere -  
Il fatto di non poter uscire fa sì che si viva con grandi aspettative su quando si uscirà, si 
dipenda dagli annunci ufficiali e si segni ogni giorno sul calendario. Il cardinale van 
Thuan diceva che un giorno ha preso la decisione di smettere di contare i giorni di 
prigionia che gli rimanevano e di aspettare per concentrarsi sul fatto di vivere 
ogni giorno, ogni minuto, come l’ultimo della sua vita. Questo lo ha aiutato a 
mettere da parte tutto ciò che era accessorio per concentrarsi sull’essenziale, ad essere 
presente in ogni parola, in ogni gesto e ogni conversazione telefonica. Ogni decisione 
che prendeva era la cosa più bella della sua vita. 
 
 

Mercoledì, 25 ottobre 2023 NOVENA DEI DEFUNTI 
Liturgia della Parola Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48 

 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il 
padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassina-
re la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, 
viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la 
dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque 
l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua 
servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il 
padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a 
capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone 
tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a 
bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se 
l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte 
che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, 
non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 
quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, 
ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu 
affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

 

…È MEDITATA 
A prima vista le parole del Vangelo 
di oggi hanno più un effetto ansia 
che un effetto gioia. Ma se uno ci 
riflette si accorge che Gesù, nel 
Vangelo di oggi vuole dirci 
che ogni momento può essere quel-

lo giusto per finire la vita. E se così 
è allora dobbiamo bandire tutto 
quello che ci distrae dal vivere be-
ne, dallo scegliere cose che valgano 
la pena, dal relativizzare tante que-
stioni che delle volte diventano 
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come idoli terrificanti e bloccano i 
nostri percorsi umani. “Cercate di 
capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora viene il ladro, 
non si lascerebbe scassinare la 
casa. Anche voi tenetevi pronti 
perché, nell’ora che non immagina-
te, viene il Figlio dell’uomo”.  Sono 
certo che ciascuno di noi se sapesse 
che questo potrebbe essere l’ultimo 
giorno della sua vita certamen-
te valorizzerebbe più le relazioni 
che le cose da fare. Telefonerebbe a 
chi vuole bene, non rimanderebbe 
un abbraccio, non lascerebbe silen-
zi sospesi con alcuni, ne questioni 
aperte con le persone che ama. Se 
questo fosse il nostro ultimo giorno 
certamente rimetteremo i volti delle 
persone avanti alla lista delle cose 
da fare. È così che dovremmo vive-
re ogni giorno, dice Gesù. Perché 

ogni momento può essere quello 
finale. La fine della nostra vita non 
giunge con un preavviso. Giunge 
come un ladro. E i ladri giocano 
tanto sull’effetto sorpresa. Se è 
vero che non possiamo prevede-
re, possiamo però prepararci. “Bea-
to quel servo che il padrone, arri-
vando, troverà al suo lavoro. In 
verità vi dico, lo metterà a capo di 
tutti i suoi averi.”. La fedeltà è la 
capacità di mantenere la consape-
volezza che questa vita è un dono 
non un possesso. Ricordarsi di do-
ver morire ci fa vivere nella giusta 
dimensione. 
----------------------------------------- 
La ricompensa dell'amministratore 
fedele e saggio è di avere in dono 
tutto quanto appartiene a Dio, cioè 
Dio stesso. Questa è la vita eterna. 

 

…È PREGATA 
Liberami, o Signore, dalla pigrizia che ho e dalla paura che mi prende, dal 
comodo compromesso e dal facile disimpegno. Aiutami, o Signore, a prendere 
sul serio il tempo, a rispettare la vita, a conservare l'amore; ho bisogno di te 
per vivere come tu vuoi. Donami, o Signore, la tua forza per agire, la costanza 
dell'impegno, la gioia di una fede che cresce, la speranza e l'abbandono                         
fiducioso al tuo amore. 
 

…MI IMPEGNA 
Il cristiano è chiamato a prendere coscienza seriamente delle sue responsabilità 

davanti a Dio e ai fratelli. 
 

Dio non ti chiederà che modello di auto usavi, 
ti chiederà a quanta gente hai dato un passaggio. 
Dio non ti chiederà i metri quadrati della tua casa, 
ti chiederà quanta gente hai ospitato. 
Dio non ti chiederà la marca dei vestiti nel tuo armadio, 
ti chiederà quanta gente hai aiutato a vestirsi. 
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Dio non ti chiederà quanto era alto il tuo stipendio, 
ti chiederà se hai venduto la tua coscienza per ottenerlo. 
Dio non ti chiederà qual era il tuo titolo di studio, 
ti chiederà se hai fatto il tuo lavoro al meglio delle tue capacità. 
Dio non ti chiederà quanti amici avevi, 
ti chiederà quanta gente ti considerava suo amico. 
Dio non ti chiederà in che quartiere vivevi, 
ti chiederà come trattavi i tuoi vicini. 
Dio non ti chiederà il colore della tua pelle, 
ti chiederà la purezza della tua anima. 
  
Giovedì, 26 ottobre 2023 

Liturgia della Parola Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla 
terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò 
battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io 
sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora in-
nanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due 
e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, ma-
dre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro 
suocera». 

 

…È MEDITATA 
- Gesù dice: sono venuto a portare 
divisione; non che Gesù voglia 
dividere gli uomini tra loro, al con-
trario: Gesù è la nostra pace, è la 
nostra riconciliazione! Ma questa 
pace non è la pace dei sepolcri, non 
è neutralità, Gesù non porta neutra-
lità, questa pace non è un compro-
messo a tutti i costi. Seguire Gesù 
comporta rinunciare al male, all'e-
goismo e scegliere il bene, la verità, 
la giustizia, anche quando ciò ri-
chiede sacrificio e rinuncia ai pro-
pri interessi. E questo sì, divide; lo 
sappiamo, divide anche i legami 
più stretti. Ma attenzione: non è 
Gesù che divide! Lui pone il crite-
rio: vivere per se stessi, o vivere 

per Dio e per gli altri; farsi servire, 
o servire; obbedire al proprio io, o 
obbedire a Dio. Ecco in che senso 
Gesù è «segno di contraddizione». 
PAPA FRANCESCO 
------------------------------------------- 
Siamo discepoli di un Dio che crea 
divisione, di un Dio che non ci lascia 
seduti nelle nostre certezze, assiepati 
dietro le nostre tiepide devozioni, ma 
che ci scuote e ci spinge, che brucia, 
brucia dentro. Gesù è venuto a porta-
re il fuoco, quello per cui vale la pena 
svegliarsi ogni mattina. Quando sant' 
Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo 
di Dio, innamorato di Dio, inviò i suoi 
dodici compagni ad annunciare il 
Vangelo fino agli estremi confini del 
mondo allora conosciuti, disse, il 


